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L’attesa ed il rituale
Era sempre la solita storia, quando ero lì con l’arco in mano, sia che fossi in palestra per allenarmi, o in gara, mi sentivo agitata, dentro. Nella mia testa frullavano i pensieri più vari, tutti negativi. Eppure il maestro me l’aveva detto: “non devi pensare, liberati la testa, rilassati e cerca la postura, ascolta il tuo corpo, pensa positivo”. Sì, facile da dire, io ci provavo, ma la tensione faceva vibrare il mio braccio sinistro,  perdevo l’allineamento e la freccia partiva, ma non centrava il bersaglio, o meglio, lo colpiva ma mai al centro, non mi regalava mai un bel 10, mi sarebbe bastato anche un 8.
Così continuavo, testarda o meglio determinata a cercare quel centro che mi avrebbe portato, in gara alla vittoria, e, dentro di me, ad una sorta di pace mista ad appagamento sensoriale. 

Una volta durante un allenamento era successa una cosa, non l’avevo nemmeno capito, me l’hanno detto i miei compagni: avevo centrato la cocca di una freccia che avevo già tirato! Ovviamente era successo tutto per caso, ma quando l’ho capito, ho assecondato tutti fingendo di averlo fatto apposta, volevo stare al loro gioco, mi ricordo che la cosa aveva generato in tutti noi una strana euforia, ed io avevo per un attimo sognato che ce l’avrei potuta fare.

Non è mai più successo.

Così, sempre alla ricerca di “fare centro”, una sera Mario, mi parlò di un istruttore, ma a me piace chiamarlo maestro, che a Bassano insegna ai suoi allievi a centrare il bersaglio ad occhi chiusi.

La sera stessa gli ho telefonato chiedendogli quando potevo andare da lui. Ero così emozionata, questo nuovo approccio mi ispirava molto, già mi immaginavo la scena: io, il mio corpo e lui, l’arco.
Ho provato subito.

Sono lì, in palestra, non conosco nessuno, nemmeno il maestro, ma mi metto completamente nelle sue mani, avida di sapere, di conoscere questa nuova disciplina, aspetto il mio turno.

Il maestro è dietro di me, il suo corpo sfiora il mio corpo. Il suo braccio sinistro è teso lungo il mio, a cercare il giusto allineamento, così come il resto del corpo. Il nostro sguardo è volto in avanti con il capo tutto a sinistra, puntando con gli occhi il bersaglio dritto davanti a noi.

E’ solo l’inizio della ricerca, resto in posizione qualche secondo, poi mi abbasso e appoggio l’arco sul piede sinistro, si fa così.

Mi rilasso, seguo il mio respiro, inspiro profondamente e lentamente, espiro, mi libero di qualsiasi pensiero, non è facile, ma voglio imparare.

Il maestro è al mio fianco, mi sento pronta, e stranamente libera e sgombra di pensieri nella testa, è così che deve essere: non devo guardare fuori di me ma dentro di me, devo entrare  in contatto con me stessa e fare un tutt’uno di me ed il mio arco.
Faccio esercizio di visualizzazione, ed il rituale ha inizio: all’improvviso senza aspettare il mio comando, le mie braccia si alzano, leggere, il mio corpo gira lentamente come in una danza, i miei occhi sono chiusi, mi fermo solo qualche secondo, poi la lascio partire, quasi la libero dalle mie dita, verso il suo bersaglio che l’attende in fondo alla palestra. La vibrazione della corda mi scuote, e mi attraversa tutto il corpo come una scarica elettrica, sento le braccia pesanti come piombi e le abbasso. Apro gli occhi, la freccia è piantata sul bersaglio: ho fatto 7, non male per essere stato fatto ad occhi chiusi!
Aspetto e riprendo il rituale.
